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La manifestazione nel popoloso centro ragusano 

In 5 mila a Vittoria 
per lavorare 

meglio nelle campagne 
L'iniziativa è partita dal Comune - Agrico 
ni e giovani - Prodotti ortofrutticoli sparsi 

Itori, operai, artigia-
in terra per protesta 

VITTORIA (Ragusa) — 
L'iniziativa è parti ta dal
l 'amministrazione comuna
le di sinistra. Oltre cin
quemila apicol tor i , operai, 
artigiani, giovani, hanno 
sfilato per le vie del cen
tro di Vittoria (45 mila 
abitanti , controchiave del
la provincia di Ragusa) 
per reclamare l'avvio del
la programmazione e del 
r isanamento della spesa 
in agricoltura in Sicilia. 
La giornata di lotta per 
lo sviluppo è una delle 
Iniziative che, nel quadro 
dei rinnovati rapporti uni
tari tra le forze di sini
s tra in Sicilia, si legano 
all'obiettivo di una svolta 
di governo alla regione. 

lh\ dato la sua adesio
ne all ' ini/.ativa un comi
tato permanente per l'a
gricoltura e lo sviluppo 
economico, di cui, oltre al-
l 'amministra/ione comuna
le. fanno parte 1 parti t i 
democratici, la Confcolti
vatori. la CNA. la confe-
sercenti, la confcommer-
cio. i tre sindacati . Nella 
centrale piazza del Popolo 
gli agricoltori hanno spar
so per terra centinaia di 
prodotti ortofrutticoli del

le serre, in segno di prote
sta per la grave situazio
ne venutasi a creare in 
tu t ta la zona per la man
canza di s t rut ture di com
mercializzazione. 

Con in testa il gonfa
lone cittadino e le inse
gne dei sindacati e dei par
titi un lunghissimo corteo 
ha fatto il giro di tut te 
le strade della cit tadina, 
per confluire nuovamente 
in piazza del Popolo, do
ve s'è tenuto il comizio. 
Hanno parlato il segreta
rio provinciale della CNA, 
Motta, il segretario della 
federbraccianti Lucifora, 
il segretario del PSDI, D'A-
gosta, a nome delle forze 
politiche ed il sindaco, 
compagno Salvatore A-
jHlo. 

La manifestazione — è 
s ta to detto — dimostra 
l'esistenza di una Sicilia 
che lotta, che non si ar
rende di fronte ai gravi 
colpi del « terrore mafio
so P. Gli obiettivi della bat
taglia popolare a Vittoria 
sono un esempio della ne
cessità di un impegno uni
tario delle forze democra
tiche per lo sviluppo del
l'economia dell'isola. 

L'agricoltura, che vede, 
proprio in questa zona, 
una significativa esperien
za di moderna « trasfor
mazione », richiede una 
politica generale di pro
grammazione dello svilup
po. una battaglia per una 
svolta nazionale e nella 
comunità europea, il risa
namento delle s t ru t ture 
amministrative, che rego
lano la spesa dei fondi 
pubblici. 

Il centro di commercia
lizzazione dei prodotti a-
grari di Vittoria, già finan
ziato, non viene varato, 
dall'assessorato regionale 
all 'agricoltura, retto dal 
DC Aleppo, per incredi
bili remore. Una verifica 
del progetto è s ta ta già 

i fatta da funzionari dell'es-
sessorato. che hanno indi
cato varianti . Esse sono 
s ta te approvate dal consi
glio comunale. E il pro
getto è s ta to già appro
vato dal comitato tecni
co amministrativo. A che 
serve, dunque, una secon
da indagine sull'argomen
to, come quella, che, a 
quanto pare, l'assessorato 
si riprometterebbe di fare? 

In Sardegna Papplicazione della legge 194 fa acqua da tutte le parti 
Ad Olbia le donne che fanno 

richiesta vengono messe alla porta 
senza tanti complimenti 

Nove ospedali su 16 hanno il servizio, 
ma sono molti i nosocomi in cui 

chi ha obiettato attua 
un costante boicottaggio 

Sette miliardi per invasi e sistemazioni idrauliche (finalmente) 

La Casmez «si ricorda» del Senisese 
CGIL CISL e UIL sottolineano l'importanza di questo risultato ottenuto con la lotta delle popolazioni - Ma, si 
precisa, la battaglia deve continuare perché tutt i i progetti giacenti presso la Cassa vengano subito approvati 

Dal nostro corrispondente 
POTENZA — Viva soddi
sfazione tra le popolazioni 
del Senisese per l'approva
zione da parte della Cassa 
per il Mezzogiorno di al
cuni progetti che riguar
dano la zona. Nel bolletti
no degli appalti dei lavori 
della Cassa proprio in 
questi giorni è s tato pub
blicato l'elenco complessi
vo per un importo di circa 
sette miliardi. 

I primi interventi per lo 
sviluppo del senisese pre
vedono dunque: la siste
mazione idraulica dei fossi 
prominenti l'invaso di 
Monte Cotugno sul fiume 
Sinni per un importo di 
oltre un miliardo e 120 mi
lioni di cui oltre 800 mi
lioni di opere in appalto; 
la sistemazione idraulica 
dei pozzi Calancone. Spac
cone. Cassarole e tu t t a la 
rete idrografica confluente 
a difesa dell'invaso di Se-
nise per un importo com
plessivo di quasi due mi
liardi di cui un miliardo e 
seicento milioni per le o-
pere in appalto; un pro
getto di sistemazione i-
draulica del fiume Sinni in 
agro del comune per un 
importo di altri due mi
l iardi: infine un quarto 
progetto per la sistema
zione idraulica del torren
te Serrapotamo in agro di 
Senise con un importo di 
un miliardo e ottocento 
milioni di cui un miliardo 
e mezzo per opere in ap
palto. 

Il primo commento al
l 'approvazione di questi 
progett i è venuto dalle or

ganizzazioni sindacali. 
CGIL-CISL-UIL sottolinea
no l ' importante risultato 
della lotta unitar ia dei la
voratori della zona e del
l'intero movimento sinda
cale lucano per s t rappar 
questi ed altri impegni al 
governo e alla Cassa. 

La lotta — si afferma in 
una nota della Federazione 
sindacale — deve conti
nuare perché tutt i i proget
ti giacenti presso la Cas
sa vengano rapidamente 
approvati eliminando così 
l'azione di sabotaggio por
tata avant i dal ministro Di 
Giesi, non adeguatamente 
contrastato dalla giunta 
regionale. In sostanza il 
sindacato rivolge un appel
lo alle popolazioni del 
Senisese a non smobilitare, 
a non illudersi che la lun
ga ed estenuante battaglia 
per lo sviluppo della zona, 
la difesa dei posti di lavo
ro — per i set tecento ope
rai edili addett i alla co
struzione della più grande 
diga d'Europa in terra 
ba t tu ta , per le centinaia e 
centinaia di piccoli coltiva
tori che dovranno abban
donare una volta en t ra ta 
in funzione la diga, le 
proprie aziende agricole — 
si possa considerare finita. 

I progetti della Cassa 
rappresentano un primo 
grosso risultato che deve 
anzi rilanciare la lotta uni
taria. l'impegno delle am
ministrazioni locali per 
conseguire tu t to il « pac
chet to di contropart i ta > 
alla diga. Si nutrono 
preoccuzioni per i tempi 
tecnici della realizzazione 

dei progetti appena appro
vati. Non va dimenticato 
che la popolazione del Se
nisese sta conducendo una 
vera e propria lotta contro 
il tempo: entro la prossi
ma primavera i lavori del
l'invaso di Monte Cotugno 
saranno ult imati con la 
paralisi completa delle at
tività produttive. 

Per questo, l 'attuale fase 
rappresenta un momento 
assai delicato proprio per 
l'impegno e la vigilanza da 
a t tuare , a gestione dei 
progetti Cassa. La gente, i 
piccoli coltivatori, gli ope
rai edili non nascondono 
una certa più che legittima 
impazienza, legittima so
pra t tu t to se si pensa alle 
t an te manifestazioni di 
lotta 

Un giudizio cauto e posi
tivo è venuto na tura lmente 
anche dal PCI che ha pro
fuso un impegno straordi
nario in questa battaglia. 
Basti pensare ai nutr i t i e-
mendament i presentat i in 
Consiglio regionale in sede 
di discussione del bilancio 
'80 per richiedere interven
ti s traordinari nella zona, 
quale ultimo at to di una 
serie di iniziative che han
no trovato i momenti più 
importanti nella presenta
zione prima di una mozio
ne unitaria dei gruppi co
munisti di Puglia e Basili
cata nei rispettivi consigli 
regionali, successivamente 
nella presentazione di una 
interpellanza-mozione da 
parte dei par lamentar i 
comunisti lucani e pugliesi. 

Conferenza-stampa in Abruzzo 

L'ERSÀ è regionale, 
ma per la DC 

deve rimanere un feudo 
Il Pei: la legge sull'ente dì sviluppo è stata 
ampiamente disattesa dal governo locale 

Arturo Giglio 

Per il pastificio di Fontanavecchia 
bisogna allargare il fronte di lotta 

Dal nostro corrispondente 
CAMPOBASSO — Per salvare li pastificio 
di Fontanavecchia che ormai da due meai 
ha sospeso 'fattività, si susseguono le inizia
rne da parte dei lavoratori e delle organiz
zazioni sindacai; a cui essi aderiscono. Dopo 
svariate riunioni sia alla giunta regionale 
che al Comune di Campobasso, sembra quasi 
Impossibile che i proprietari dell'azienda 
possano tirare i remi in barca e continuare 
la produzione. 

I lavoratori sono da quattro mesi senza 
stipendio. Volevano almeno un acconto di 
denaro e per questo, insieme ai proprietari 
del pastificio, avevano deciso di vendere al 
cuni camion, ma le banche hanno subito 
bloccato l'operazione. La situazione, specie 
per alcuni di questi lavoratori — ve ne 
sono che hanno anche 8-10 figli — è diven
tata drammatica. I 60 posti di lavoro del 
pastificio di Fontanavecchia comunque van
no salvati — lo affermano le sezioni citta 
dine del PCI — e chiamano anche le altre 
forze politiche e ì Irroratori della citta a 
solidarizzare con gli operai di Fontana-
vecchia. 

Di fronte alle accresciute difficoltà nelle 
vicende del molino e pastificio in questione, 
la CGIL regionale ritiene che sia giunto 
U momento di allargare il fronte di lotta 
a di investire del problema anche i partiti 
politici. La risoluzione del problema sta — 

sr.r.pre secondo la CGIL — nella costitu
zione di un consorzio tra la Gepi (ente a 
partecipazione statale) e le banche locali. 

Tale consorzio dovrà assicurare il supera
mento della attuale proprietà, la ripresa 
della produzione, la garanzia di tutti i livelli 
occupazionali. A tale proposito si richiede 
la convocazione immediata di una riunione 
tra i sindacati, la giunta regionale e comu
nale di Campobasso, i partiti politici e i 
gruppi consiliari, la direzione aziendale, le 
banche locali, per avviare la richiesta di 
intervento delle partecipazioni statali. 

Oltre al problema della continuità della 
produzione vi è la questione del salario da 
garantire ai lavoratori e pertanto è neces
sario l'avvio di una nuova richiesta di cassa 
integrazione per assicurare agli stessi la pos
sibilità di percepire la retribuzione fino alla 
ripresa dell'attività. 

Nella giornata di ieri è ripresa la produ
zione invece alla Stefana di Termoli dove 
vi era stato nei giorni scorsi un incidente 
che aveva provocato il ferimento di quattro 
operai. L'incidente, causato da uno scoppio 
in altoforno, aveva fatto successivamente 
saltare l'intera volta. I motivi dello scoppio 
sono da ricollegarsi alla presenza, tra 1 rot
tami di ferro messi nell'altoforno, di un reci
piente pieno di acqua. 

q. m. 

Dal corrispondente 
AVEZZAXO — Ha avuto 
luogo il 7 febbraio, nel sa
lone della federazione co
munista. una conferenza-
stampa indetta dal grup 
pò consiliare comunista al
la regione Abruzzo sul fu
turo dell'ante regionale di 
sviluppo in agricoltura 
(ERSA) e le proposte dei 
comunisti. 

La delegazione del grup
po era composta da Luigi 
Sandirocco, segretario re
gionale; Franco Cicerone. 
capogruppo; Antonio Rosi-
ni. Era inoltre presente 
Giovanni Santilli, segreta
rio della federazione mar-
sicana del PCI. Alla confe 
renza stampa hanno assi
stito i rappresentanti di 
numerosi organi di infor
mazione. Sandirocco. rife
rendosi alla legge di re
gionalizzazione dell'ente di 
sviluppo (di iniziativa del 
gruppo comunista ed ap
provata dal consiglio regio
nale nel dicembre '78), ha 
rilevato come questa leg
ge sia stata disattesa dal
la giunta regionale centri
sta che governa la Regio
ne Abruzzo. 

In ciò. ha sostenuto San
dirocco. va individuata la 
responsabilità della DC a-
bruzzese. che ha finora su
bordinato il riassetto del
l'ente ai propri equilibri 
interni di corrente, rinvian
do all'infinito del consi
glio di amministrazione e 
lasciando l'ente in mano 
al vecchio organismo, gran 
parte dei cui componenti 
sono decaduti o addirittu
ra deeduti. La DC prefe
risce quindi il non-gover
no. piuttosto di inserire 1" 
ente all'interno della pro
grammazione regionale in 
agricoltura. 

In tal modo la DC rifiu
ta la logica stessa della 
programmazione. Come ri
sultato. ha fatto notare 
Sandirocco. abbiamo Io 
stato di estrema mortifi
cazione della professionali
tà dei dipendenti, costretti 
ad operare all'interno di 
strutture che non funziona

no. Si è fatta strada così 
una spinta da parte dei 
dipendenti tendenti ad ot
tenere il riassetto e la ra
zionalizzazione dei servizi. 
ma questa istanza non ha 
ancora trovato una rispo
sta nella DC abruzzese e 
nella giunta regionale cen
trista. 

Rosini. della commissio
ne regionale agricoltura, ha 
rilevato l'enorme danno 
che le popolazioni abruz
zesi e l'agricoltura subi
scono a causa della man
cata attuazione della rifor
ma prevista dalla legge 

regionale. L'ente così com'è 
oggi si presenta chiuso al
le esigenze di rinnovamen
to dell'agricoltura abruzze
se. clie dovrebbe essere in
vece un settore produttivo 
trainante, alla quale la 
giunta regionale continua 
a riproporre interventi as
sistenziali e clientelali. 

Il compagno Santilli ha 
sottolineato che in assen
za di una guida politica 
autorevole, l'ente di svi
luppo si trova sotto il go
verno dei funzionari, situa
zione del tutto inaccettabi
le. Il gruppo regionale co
munista ha annunciato la 
presentazione in consiglio 
regionale di una mozione 
che impegna la giunta re
gionale ad operare con una 
precisa azione di governo 
ed utilizzando tutti gli 
strumenti a disposizione. 
affinchè si proceda alla no
mina del consiglio d'ammi
nistrazione dell'ente pri
ma della scadenza della se
conda legislatura regiona
le. quindi a breve sca
denza. 

L'iniziativa del PCI è de
stinata certamente a sol
levare un'eco profonda, te
nuto conto della tendenza 
in atto nella DC abruz
zese a rinchiudersi nella 
battaglia interna in vista 
delle elezioni regionali. E' 
anche probabile, tuttavia. 
che l'iniziativa del PCI 
faccia trovare la DC nel 
più completo isolamento. 

Antonio Peduzzi 

Nelle «zone franche» di obiezione 
abortire è ancora peccato grave 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Ad Olbia le donne che chiedono di abortire vengono messe alla porta senza tanti complimenti. A La Maddalena 
non si può né abortire né partorire; nell'ospedale non esiste un reparto di ostetricia e ginecologia. Quanti sono in Sardegna 
gli ospedali che applicano la legge statale sulla interruzione volontaria della gravidanza? Appena nove su sedici, ma dove esiste 
una quota di sanitari « non obiettori » le difficoltà sono tante, i boicottaggi non si contano, ed alla fine le richieste di inter
ruzione della gravidanza vengono accolte in percentuali irrisorie. Informa il compagno Emanuele Sanna, responsabile della com 
missione sanitaria del comitato regionale del PCI, e vice-presidente della Commissione igiene e sanità del consiglio regionale 
sardo: in Sardegna l'appli
cazione della legge sulla in
terruzione della gravidanza 
è insoddisfacente sotto tut t i 
i punti d i vista. 

In diversi enti ospedalieri 
(per esempio, «Antonio Se
gni » a Ozieri e « Santa Bar
bara » a Iglesias, dove diret
tori sanitari ed amministra
tori sono democristiani) l'a
zione di sabotaggio è diven
tata regola. Spesso da parte 
dei responsabili viene rifiu
tato l'acquisto delle appa
recchiature più indispensa
bili per praticare l'aborto. 
Nonostante le ripetute richie
ste e sollecitazioni della 
stragrande maggioranza dei 
medici favorevoli ad una 
corretta applicazione della 
legge, a due anni di distan
za dalla sua promulgazione 
le cose stanno esattamente 
come prima, o quasi ». 

Esistono nell'isola molte 
« zone franche » come la 
Gallura. Qui non si può a-
bortire, la legge non viene 
rispettata in nessun caso. 
D'altronde l'amministrazio
ne regionale non interviene 
per ottenere che venga ap
plicata la legislazione vigen
te. 

L'ospedale civile di Olbia 
è un caso emblematico. Al
cune settimane fa la dele
gazione parlamentare del 
PCI, capeggiata dal compa
gno Giovanni Berlinguer, 
durante l'indagine sulla si
tuazione igienico sanitaria 
nell'isola si è incontrata con 
il commissario dell'ente o-
spedaliero gallurese. A co
stui i parlamentari comuni
sti nanne chiesto le ragioni 
del mancato rispetto della 
legge 194, la legge sull'abor
to. Come si è giustificato il 
responsabile del nosocomio 
di Olbia? 

« Il personale medico e 
paramedico non ne vuol sen
tire: sono tutti obiettori. 
Poi non ci sono le attrezza
ture adatte, e neppure i po
sti letto sufficienti. Le don
ne che vogliono abortire, si 
rivolgono altrove». 

La Regione non è interve
nuta. Doveva e pote.a far
lo. ma ha lasciato perdere, 
e tutto rimane come prima. 
Adesso il gruppo del PCI ha 
presentato una interroga
zione urgente all'assessore 
regionale all'igiene e sanità. 
il socialista Franco Rais. 
Cosa chiedono i comunisti? 

« Semplicemente — ri
spondono i compagni Maria 
Rosa Cardia e Paolo Ber
linguer, firmatari dell'inter
rogazione — che l'assessore 
intervenga al più presto per
ché nell'ospedale di Olbia 
venga praticata, alle donne 
che la richiedono, la inter
ruzione della gravidanza. In 
altre parole, bisogna far ri
spettare la legge dello Sta
to, per garantire cosi un 
servizio sociale importantis
simo: la tutela della salute 
della donna e la sua coscien
te preparazione alla mater
nità ». 

Così il PCI. Ma l'assesso
re socialista Rais cosa deve 
fare? « Può intervenire — 
replica il compagno Ema
nuele Sanna — sulla mobi
lità del personale ospeda
liero. D'accordo con l'Uni
versità. può anche organiz
zare corsi di qualificazione 
e riqualificazione, in sinto
nia con la nuova legislazio
ne». 

La Regione purtroppo con
tinua a non fare niente. 
Del resto, l'attuale assesso
re Rais ha avuto in eredità 
una situazione disastrosa 
dal predecessore, il demo
cristiano Roich. « In pochi 
mesi di attività — si giu
stifica l'assessore socialista 
— non si potevano certo 
fare miracoli ». E' anche 
vero. li problema è ora di 
svolgere una azione politica 
tale da riuscire a modifica
re il sistema sanitario orga
nizzato in un trentennio dal 
sottogoverno democristiano. 
Non è facile smantellarlo. 

Può una donna che si tro
vi nella necessità di aborti
re fare il giro degli ospe
dali dell'isola, con un cer
tificato regolare di interru
zione delia gravidanza, sen
tirsi rispondere che in quel
la tale clinica pubblica i 
sanitari (medici e ostetri
che) sono tutti obiettori, e 
perc:ò « la sisnora si rivoiga 
altrove »? Dove, se quasi o-
vunque danno la stessa ri
sposta. e a Cagliari — qui 
qualcosa si è pure fatta — 
dicono sempre che sono 
chiuse le prenotazioni (ed 
è vero, i posti-letto sono 
pochi), e quindi bisogna 
mettersi in fila ed attendere 
un mese o due? 

L'aborto è una decisione 
disperata e traumatica per 
le donne. In Sardegna, co
me si vede, lo è ancora di 
più. L'obiezione di coscien
za è aumentata in quest'ul
timo periodo. Nell'ottobre 
del '78 il sessantuno per 
cento del personale ospeda
liero si era dichiarato o-
biettore. La percentuale è 
salita, alla fine del '79. al 
67.1 per cento. 

Nonostante ciò in Sarde
gna da quando è in vigore 
la legge, 2588 donne (dato 
regionale: ma secondo al
tre fonti 3500) hanno Inter-
strutture pubbliche. 

Paolo Branca 

Clamorosa protesta di due « pendolari della dialisi » 

«Se non c'è assistenza, 
ci lasciamo morire qui» 
Quattro pensionati non vogliono più affrontare il gravoso (e co-
stoso) viaggio da Cagliari a Carbonia - Le paurose inefficienze 

Dal nostro corrispondente 
CAGLIARI — Al centro dia
lisi di Cagliari 70 malati so
no sotto il rene artificiale. 
Non possono essere in ogni 
caso privati dell'apparecchio. 
Se dovesse succedere, mori
rebbero. Ma intanto altre de
cine di pazienti hanno urgen
te bisogno della dialisi. Cosa 
possono fare? La risposta è 
questa: « Rivolgetevi altro
ve ». I più giovani sono di
ventati dei « pendolari della 
salute ». Quasi sempre la 
« pendolarità » è interna alla 
Sardegna, ma capita anche 
che per sottoporsi a dialisi 
occorra attraversare il mare 
o (per i più ricchi) prendere 
l'aereo. 

Quattro pazienti, che han
no avuto la « fortuna » di es
sere destinati a Carbonia, ap
pena una sessantina di chi
lometri dal capoluogo, non 
vogliono tuttavia più saperne 
di « fare tre viaggi la set
timana per i lavaggi del san
gue». 
Ed allora hanno pensato di 

attuare una clamorosa prote
sta: « Restiamo a casa — 
hanno detto —. non prendia
mo più il treno per andare 
a Carbonia per le cure. E' 
meglio lasciarsi morire piut
tosto che vivere questa vita 
d'inferno. E poi. chi ce li 
dà i soldi per pagare il treno 
e per altre spese urgenti? 
Siamo pensionati, e capite be
ne cosa significa ». 

Sono quattro decisi a « re
sistere» per porre le autorità 

| regionali, e non solo queste. 
j di fronte alle loro pesan

ti responsabilità: Vladimiro 
Carta. 49 anni, reso quasi 
cieco dalla insufficienza rena
le (« mandatemi almeno al
l'ospedale di Is Mirnonis e 
lasciatemi in pace. E* me
glio morire che fare questa 
vita»); Pia Cossu, 48 anni. 
madre di quattro figli (« la 
prima volta mia figlia, ap
pena tredicenne, ha dovuto 
fare la collaboratrice dome
stica per pagarmi le cure a 
Roma, e i soldi non sono 
bastati»). 

Il terzo caso riguarda un 
settantenne («nonho neppu
re i soldi per pagare il bi
glietto del pullman da Quar-
tu a Cagliari, figurarsi ii tre
no per Carbonia»), il quarto 
caso un'anziana donna della 
frazione di Monserrato («ho 
venduto tutto quello che ave
vo per farmi curare, ma non 
è bastato»), 

Per tanti malati la speran
za di scampare alla mone è 
legata ad un voìo affannoso 
e pieno di rischi verso la 
penisola. Ancora oggi 30 dia-
ìizzati fanno la spola tra la 
Sardegna e il continente alla 
disperata ricerca di un rene 
artificiale. 

La situazione — come ab
biamo visto — è tragica so
prattutto a Cagliari. Qui non 
si contano i pazienti « pen
dolari » costretti ad andare 
ad Oristano e Sassari per la 
cura, oltre che a Carbonia. 

«Non si tratta solo della 
fatica del \iaggio. ma anche 
di difficoltà finanziarie. Chi 
è povero e vive della pensio
ne minima, come può affron
tare la spesa?»: hanno ri
badito i quattro, decidendo 
di «lasciarsi morire» perchè 
non possono sopportare anco
ra il calvario dei frequenti 
spostamenti. 

«E' anche questione di pre

cedenza — informano a loro 
volta ì sanitari —; infatti 
i reni artificiali attualmente 
in funzione a Cagliari sono 
occupati da altri malati, e 
se stacchiamo loro l'apparec
chio possono morire. Per tut
ti questi degenti si tratta 
insomma del diritto alla vita. 
Del resto, la graduatoria è 
rigorosamente controllata dal
l'associazione degli emodializ-
zati ». 

Cosa fare, allora? I sani
tari replicano che ci sono 
tanti reni artificiali sparsi nei 
vari centri sanitari dell'isola, 
ma non possono essere uti
lizzati per assoluta carenza 
di personale specializzato. Al
la Regione spetta il compito 
di predisporre corsi profes
sionali di aggiornamento per 
fornire personale competente, 
e contemporaneamente deve 
organizzare il servizio in mo
do equilibrato sull'intero ter
ritorio isolano. 

Tuttavia si pone sempre in 
termini drammatici il pro
blema della assoluta penu
ria di reni artificiali nel ca
poluogo sardo. Una spiega
zione esiste — secondo i me
dici — e riguarda la man
canza di programmazione, ol
tre che il singolare compor
tamento di certi docenti del
le facoltà universitarie, i qua
li controllano le scuole di 
specializzazione e dosano a 
proprio piacimento le iscri
zioni. non tenendo conto del
le esigenze dei servizi ospe
dalieri pubblici. 

Inoltre, se fosse in funzio
ne il nuovo ospedale civile 
per i dializzati ci sarebbero 
a disposizione ben 30 reni 
artificiali. Ma il «S. Miche
le ». atteso da oltre trent'an-
ni <da quando il plastico ve
niva portato in giro per le 
campagne elettorali della DC. 
e la prima pietra veniva de

posta da un ministro scudo-
crociato deceduto da tempo). 
è in via di completamento 
da cinque anni, dopo che die
ci anni sono stati spesi per 
la costruzione del rustico. 

Tra rinvìi e ritardi, il nuo
vo ospedale di Cagliari ha 
già « ingoiato » 50 miliardi. 
ed altri 20 ne occorrono per 
il completamento. I finanzia
menti ci sono: se utilizzati 
a dovere, i vari reparti po
trebbero essere inaugurati su
bito. 
Però non è possibile: de

vono essere salvaguardati gli 
interessi della medicina pri
vata. e della DC a condurre 
lo sporco gioco. Intanto le 
apparecchiature sanitarie, co
state decine di miliardi, e in 
dotazione da anni al «S. Mi
chele», si vanno deterioran
do, sono già inservibili pri
ma di essere state usate. Tut
to va in malora, e non si 
salvano neppure i trenta reni 
artificiali. 

Non viene neppure attuata 
la legge regionale, approva
ta due anni fa su iniziativa 
del PCI. che stabilisce le dia
lisi domiciliari. Questo signifi
ca che può essere messo a 
disposizione di ogni paziente 
un rene artificiale, con tanto 
di operatore sanitario, a ca
sa. Non se ne fa niente, per 
il solito lungo « iter » buro
cratico e per il gioco clien
telare condotto dal governan
te democristiano e dal ba
rone della salute, che sono 
in stretti rapporti d'affari. 
quando non si trata della 
medesima persona. 

Cosa importa a costoro se 
quattro malati di reni hanno 
deciso di lasciarsi ìnonre. 
piuttosto che continuare l'o
dissea del « diahzzato pendo
lare >»? 

Giuseppe Podda 

A Megara Iblea la prima 
lottizzazione della storia 

La prima lottizzazione della 
storia, che coincide anche con 
la prima planimetria di una 
Città, è stata fatta in Sicilia. 
dai coloni greci, a Megara 
Iblea vicino a Siracusa nel
l'ottavo secolo avanti Cristo. 
Lotti regolari, con grandi 
strade diritte, con piccole 
strade di collegamento, che 
formavano « insule » rettan
golari. 

L'importanza della scoperta 
è data dal fatto che finora si 
riteneva che questo sistema 
ottogonale fosse una invenzio
ne greca classica, posteriore 
di tre secoli, dell'epoca di Fi
dia e Pericle e nota con il 

Lutto 
CATANZARO — I compagni 
della sezione del Partito co
munista di Mesoraca (Catan
zaro) partecipano al lutto per 
l'improvvisa scomparsa del 
compagno Tommaso La Vigirft 
e lo ricordano, nella sua cin
quantennale militanza al Par
tito. per 11 grande Impegno 
e contributo svolto nel Par
tito in tutti questi anni. 

nome di architettura Ippoda-
mea (da Ippodamo di Mileto». 
La scoperta è uno dei risul
tati della trentennale colla
borazione italo-francese nel 
settore archeologico, alla qua
le è dedicato un convegno in 
corso all'Accademia dei Lin
cei a Roma. 

Si pensava — ha detto il 
prof. Massimo Pallottino. uno 
dei relatori — che questo im
pianto della città" fosse per 
una ragione estetica, mentre 
corrisponde ad una esigenza 
pratica: quella di suddividere 
fra i coloni arrivati dalla 
Grecia i terreni coltivabili. 
Erano lotti tutti uguali e que
sta era anche un esempio di 
democrazia. In ognuno veni
va costruita una casa, poi con 
lo sviluppo della città le case 
aumentavano di numero e 1 
terreni di prezzo e smetteva
no di essere usati per l'agri
coltura. Questa organizzato
ne del territorio rifluisce poi 
in Grecia e la si ritrova al 
Pireo. 

Altro tipico esempio di lot
tizzazione agricola è quella 
rvelatft dalla fotografa aerea 
a Metaponto, conclude Pallai-
tino. 
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